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IL CIECO DI GERICO

30 B 2003


Mentre Gesù partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimeo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare.  Costui, al sentire che c’era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire:  Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me! – Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte:  Figlio di Davide, abbi pietà di me!


Allora Gesù si fermò e disse:  Chiamatelo! – E chiamarono il cieco dicendogli:  Coraggio!  Alzati, ti chiama! – Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.


Allora Gesù gli disse:  Che vuoi che io ti faccia?  -  E il cieco a lui:  Rabbonì, che io riabbia la vista! – E Gesù gli disse:  Va’, la tua fede ti ha salvato. – E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada (Mc 10, 46-52).


Un cieco sedeva ai margini della strada.  

Stava ai margini della strada perché era un emarginato.  Chi si interessava di lui?  Soltanto Gesù, Dio venuto fra di noi per salvare  tutti e specialmente i più abbandonati.  Dunque il grande messaggio del Vangelo è questo:  Dio è venuto fra noi; e tutti, proprio tutti, hanno la felice possibilità di incontrarlo e di goderlo.  Nessuno mai dica:  Dio mi ha dimenticato!

Davanti al cieco c’era gente che andava e veniva, parlava e discuteva.  Il cieco non aveva nessuno accanto a sé: sedeva lungo la strada a mendicare.  Era come impantanato nella sua miseria;  aveva bisogno di tutto; era inferiore a un bambino.  I bambini infatti hanno i genitori che li curano con immenso amore.  

Gesù è più che padre e madre.  Nessuno si curava del cieco, ma Gesù era passato per quella strada proprio per incontrare lui e per guarirlo.  

  
Quando Gesù si avvicinò al cieco, quel giorno il cieco non chiese l’elemosina in modo compassionevole, ma  alzò la voce, cominciò a gridare. Passava un uomo molto diverso da tutti gli altri. Era il Salvatore del mondo, Gesù.   


Nella Bibbia spesso la preghiera si identifica a un grido:  Signore, ascolta la mia preghiera; il mio grido giunga a te.  Nell’esperienza familiare il grido è proprio del bambino che si fa forte dell’amore dei genitori:  gridando ottiene tutto!


Il Vangelo dunque insegna che così è Dio:  un Essere potentissimo e amorosissimo, che crolla di commozione davanti alle necessità dei più miseri, e concede tutto.

Il cieco, senza la luce degli occhi, si era accorto che una luce divina si spandeva attorno a sé.  Egli cieco vide quello che gli altri non vedevano:  aveva la luce della fede che vale mille volte più di quella della ragione o degli occhi.  La fede è più preziosa degli occhi.  C’è una conoscenza materiale (con gli occhi), un’altra più elevato (con l’intelligenza) e quella sublime e soprannaturale della fede.

  Il cieco (mediante la fede) riconobbe Gesù come Messia, o Figlio di Davide (vuol dire Messia).  Dobbiamo ripetere frequentemente:  Credo, Gesù, che tu sei il grande Salvatore del mondo e che sei sempre vicino a me.  Quelli che tu ami, li tieni dentro il tuo cuore.  

Credere è dare la più grande gloria al nostro Dio.  Credere è la nostra salvezza:  tutto ottiene chi ha fede.  

 Molti lo sgridavano  per farlo tacere, ma egli gridava più forte.  E Gesù si fermò  e disse:  Chiamatelo!.  

Più grandi sono le difficoltà e più forte deve essere la fede e il gridare mediante la preghiera.  La preghiera porta  accanto a noi il Salvatore e la salvezza:  Gesù si fermò  e disse:  Chiamatelo!
Quanta gente vive senza la luce di Dio, nel buio.  Non conosce la bellezza di una comunione, di una preghiera davanti a Gesù sacramentato… Che terribile cecità è non vedere Gesù nella santa Eucaristia, non saperlo soccorrere nel prossimo più misero.  Gesù disse:  Quello che fate agli altri lo fate a me.  Un giorno dirà quelle terribili parole:  Ero io tutte le volte che hai incontrato uno di questi miseri!  


CIECO E’ CHI NON HA FEDE!


Il cieco di Gerico è modello di fede cristiana.

La fede però non è la luce chiara come sarà un giorno la visione in paradiso, ma è luce sufficiente che fa vedere Dio vicino a noi.  



CHI CERCA DIO CON IMPEGNO LO TROVA.  Il cieco di Gerico chi sa quante volte ha desiderato di incontrare quel Gesù di cui tutti parlavano.  Lo attese, lo cercò, lo implorò con una preghiera:  gridava sempre più forte e fu esaudito, l’unico fra tutta la folla di gente che era attorno a Gesù.
Il brano del Vangelo è tutto movimentato, quasi fa toccare con mano la ricerca insistente del cieco.  Si osservi quanti verbi ci sono:  ogni verbo è un movimento; c’ è una sequenza di movimenti.  Ecco i verbi: al sentire che c’era Gesù Nazareno;  cominciò a gridare…e gridò più forte:  Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me;  chiamarono il cieco;  gettò via il mantello;  balzò in piedi; venne da Gesù;  Gesù gli disse:  Che vuoi che io ti faccia? Il cieco a lui:  Rabbunì , che io riabbia la vista.    Va’, la tua fede ti ha salvato.  Subito riacquistò la vista.  … e prese a seguirlo per la strada.


Questo brano indica anche il cammino per giungere alla fede vera e autentica.  La fede è dono di Dio.  Dio viene vicino a noi e misteriosamente attira il nostro cuore.  La presenza di Dio e la sua voce si possono percepire e anche trascurare.  All’invito di Dio occorre la risposta umana con la preghiera.  Dobbiamo gridare con tutte le forze; allora Dio lo sentiamo vicino.  La fede è anche conquista.

Se noi rispondiamo a Dio, egli fa un altro passo verso di noi, ci dice un’altra parola e ci chiama più vicino a sé:  Chiamarono il cieco. Se non rispondiamo, il dialogo si blocca.  Dio invita, dà la grazia, ma lascia liberi.

Gesù si fermò al grido insistente del cieco e disse:  Chiamatelo!  Il cieco Gettò via il mantello, balzò in piedi,  venne da Gesù. Ecco l’incontro con Dio, fatto uomo e venuto ad abitare in mezzo a noi. Gesù gli disse:  Che vuoi che ti faccia?


Il cieco chiese la vista degli occhi.  E’ tanto grande questo dono di Dio!  Ma più grande è la fede.  Con la fede si vede Gesù.  E il cieco ormai lo vedeva anche con gli occhi di carne.  

Gesù disse al cieco:  La tua fede ti ha salvato.  Il miracolo della fede comportò anche il miracolo della vista.  Gesù disse a S. Faustina:  La mia misericordia è infinita, ma il recipiente con cui dovete prenderla è la vostra fede.  Se ne avete poca, riceverete poco; se ne avete molta, riceverete molto; se è illimitato riceverete tutto e sempre.


Riacquistando la vista e la fede, il cieco dovette ancora proseguire nel dialogo con Gesù finché divenne uno dei suoi discepoli ossia di coloro che seguono Gesù.  E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada. Dove andava Gesù?  A Gerusalemme per dare la vita per la nostra salvezza.  Il vero discepolo è fedele al Maestro anche sulla via della croce.  Allora la fede è vera quando resiste di fronte alla prova della sofferenza.  Una fede che non fa né caldo né freddo è una velleità.  Credere quando pare che tutto vada male è vera fede cristiana nel Cristo crocifisso e risorto per non mai più morire.  Questa è la vera vita cristiana o dei discepoli di Gesù.

Un giovane ricco non ebbe il coraggio di seguire Gesù perché aveva molte ricchezze.  Il cieco invece ebbe il coraggio di rinunziare perfino al mantello per andare da Gesù:  … gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.


IL CIECO O UOMO SENZA VISTA VEDE MA CHI VEDE SOLO CON GLI OCCHI E’ CIECO DI FEDE


Il brano finisce riportando il cieco sulla strada. Ma lo stato era del tutto nuovo:  non era più un mendicante, uno che languiva nella sua miseria (sedeva lungo la strada a mendicare). Egli era un uomo nuovo, liberato dal male, trasformato in credente, fatto discepolo di Gesù: prese a seguirlo per la strada.  
Gesù era diretto a Gerusalemme per dare la vita per noi.  Da quella strada si erano allontanati sia Pietro che aveva rimproverato Gesù quando gli disse che doveva morire per salvarci; sia  i figli di Zebedeo (Giacomo e Giovanni) che volevano i primi posti del dominio e del potere e non quelli del servizio amoroso fino alla morte redentrice.  

Il cieco guarito è il modello del vero discepolo di Gesù.  Discepolo di Gesù o cristiano è chi risponde alla sua chiamata, abbandona il mantello e qualsiasi ostacolo per correre dietro di lui fino alla croce e risurrezione.  

Il discepolo fedele riconosce Gesù Messia anche nelle prove o croci della vita.  Seguire il Maestro è la più grande gioia:  per avere il Tutto si deve rinunziare a tutto e allora si ha tutta la gioia.  

Chiediamo la grazia di una fede pura, forte e incrollabile, gioiosa:  Maestro, che io abbia la luce della fede  per seguirti generosamente  lungo la via della croce e della gloria.   Il soffrire passa, la gloria non finirà mai. Amen.
